
I RICORDI DEI TITOLARI DEL CAFFÈ HAITI DI CUNEO FREQUENTATO DALL'AUTORE DE "lt. MONDO DEI VINTI"

Nuto e il solito cappuccino senza cacao
in quel bar sotto i portici di piazza Europa
Locale scelto da Revelli per le pause giornaliere nel suo lavoro di scrittore e dove incontrava anche gli amici

PIERO DADONE
CUNEO

uel martedì 1°
marzo de11988,
scoprimmo di
aver rilevato in-

sieme albar anche un cliente ec-
cellente», così i fratelli Rino e
Claudia Sanna, da 36 anni titola-
re e coadiuvante del Bar Haiti in
piazza Europa a Cuneo. E il
cliente eccellente nei primi 17
anni fu nientemeno che Nuto
Revelli. Da quando abitava al
n.1 di corso Brunet, dove adesso
ha sede la fondazione a suo no-
me, lo scrittore aveva preso l'abi-
tudine di recarsi mattino e po-
meriggio in quel piccolo bar sot-
to casa a consumare invariabil-
mente un cappuccino, seduto
all'ultimo dei tre tavolini sulla se-
dia appoggiata almuro.
«Conoscevamo di fama lo

scrittore— dicono Rino e Claudia
—ma non di persona. I proprieta-
ri precedenti ce ne avevano par-
lato e da quel momento ci sen-
timmo onorati della sua presen-
za nel locale, ogni giorno per
due volte, verso le 10,30 fino a
mezzogiorno e di nuovo dalle

Testimone della memoria

Nuto Revelli, scrittore
partigiano, del quale i15
febbraio ricorrerà il ven-
tesimo anniversario del-
la morte.

17,30 fino all'ora di chiusura.
Quel tavolino era quasi una dép-
endance del suo ufficio, amici e
conoscenti venivano a cercarlo
qui, anche personaggi famosi,
come il regista Ermanno Olmi,
l'attore Moni Ovadia, il figlio
Marco».
«Sua moglie Anna ogni tanto

lo accompagnava al pomerig-
gio — aggiunge Claudia -, porta-
va spesso un'elegante spilla con
fiori di stoffa». A volte Rino e
Claudia appendevano una giac-
ca alla sedia ancoravuota per oc-
cupare il posto: «Perché si vede-
va che gli dispiaceva trovarlo
già occupato».
Ha mai cambiato consumazio-

ne o preso qualcos'altro insieme
al cappuccino? «Mai, sempre il
cappuccino senza aggiunta di ca-
cao o panna. Mai una brioches,
qualche volta un toast, quando
l'incontro con chi era venuto a
trovarlo si protraeva», dice Rino
mentre sugli scaffali fan bella
mostra le tipiche bottiglie dei
bar convermouth, sambuca, fer-
net, rabarbaro, ovetti kinder,
mon chéri e chupa chupa. La do-
menica il bar Haiti è chiuso e Nu-

to si recava al bar Ligure in corso
Dante, dove lo attendevano vari
amici, come l'ex partigiano Gia-
no e Francesco Moro. Sul «suo»
tavolino all'Haiti Rino esponeva
alcuni dei volumi di Nuto, come
«Mai tardi» e «L'anello forte».
«Pagine dei suoi libri sono nate
su questo tavolino — dice Rino -.
Nuto era solito appuntarsi qual-
cosa sui tovaglioli di carta del no-
stro caffè Pera».

Alcuni di quei «pizzini» sono
conservati nell'archivio della
Fondazione Revelli, come quel-
lo con l'appunto: «Muro di Berli-
no: la guerra come risultato di
una lunga serie di errori immen-
si»; «Andato inFrancia. Poifucila-
to a Isola»; «Visto cavallo nero
verso Valloriate — ufficiale di 40
anni — portato da Rosa». Mentre
Claudia e Rino raccontano, dalla
vetrata si scorgono sfilare i tratto-
ri della manifestazione contadi-
na, quei trattori evocati da Nuto
nell'introduzione al suo «Il mon-
do dei vinti» de11977: «Sul finire
degli Anni '50, aziende di pochi
ettari si attrezzano con trattori
enormi. E l'epoca d'oro del com-
mercio delle macchine agricole,
Nasce così la gara a chi possiede

iltrattore con più cavalli».
Ora gli arrabbiati delle cam-

pagne gridano le loro rivendica-
zioni a bordo di trattori ancora
più potenti, in tutto il continen-
te e in quella piazza cuneese inti-
tolata all'Europa che essi conte-
stano, sulla quale si affacciano
bare caffè dai nomi esotici: Bra-
sil, Cuba e appunto Haiti, il loca-
le di Nuto. «Non sappiamo chi e
come mai l'abbia intitolato co-
sì», dicono Rino e Claudia, di ori-
gine sarda, lui 73enne, lei del
1967eda33 annivolontariadel-
la Croce Rossa. «A Nuto abbia-
mo sempre dato del ̀lei' — ricor-
dano-, ma lui dopo la morte del-
la moglie nel 2000 ci chiese di
dargli del ̀ tu'. Patì immensa-
mente la scomparsa di Anna, si
ammalò pure lui e negli ultimi
tempi prima della sua morte nel
2004, non ce la faceva più a vni-
re al bar, quando salivamo a tro-
varlo in casa gli portavamo il
suo cappuccino».
Ora sulle sedie attorno a quel

tavolino si siedono il figlio Marco
e gli altri dirigenti e attivisti della
Fondazione Revelli ogni volta
che vanno a ristorarsi all'Haiti,
con un cappuccino of course.—
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!fratelli Rino e Claudia Sanna titolari del bar Haiti in piazza Europa indicano il tavolino abituale dello scrittore Nuto Revelli
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Uno degli appunti di Nuto sui tovagliolini del bar Haiti

OANILO NI NOTTO
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